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COME CAMBIA L’EX STALINGRADO D’ITALIA

36mila
Città-fabbrica.All’apicedellacrescita,Breda
eFalckdavano dalavorarea36mila persone

Il territorio e la sua industria

A Sesto soltanto mille operai:
ora la città è a misura di pmi
Allarme tagli in Alstom ultimo baluardo della grande industria

SESTO SAN GIOVANNI (MI)

Matteo Meneghello
È rimasta solo la Alstom.

L’ultimo brandello di grande
industria di Sesto San Gio-
vanni.Eglioperailodifendo-
noconleunghie.Comeèsuc-
cesso lo scorso 6 gennaio,
quandounpicchettohaimpe-
ditocheunanastratricepren-
desse la strada della Roma-
nia. «È un segnale pericolo-
so, il campanellod’allarmedi
una volontà latente di sman-
tellamento» spiegano i rap-
presentanti sestesi della
Fiom, impegnati proprio in
questi giorni a discutere con
l’azienda un piano di riorga-
nizzazioneche,alivellomon-
diale,prevede4milaesuberi.

È un’altra ferita al cuore
dell’orgoglio operaio della
città. La grande industria se
ne è andata da tempo da Se-
sto San Giovanni. Oggi ri-
mangono, oltre al gigante
Alstom, solo Marcegaglia e
Abbequalchealtramedia in-
dustria. Contandoli tutti, si
trattadipocopiùdiunmiglia-
io di operai, che si sommano
aunbacinovarioeframmen-
tato, spesso di recente inse-
diamento, fatto di artigiani e
piccole-medie imprese, più
una spruzzata di terziario.
Un quadro che, vista la crisi,
potrebbe essere giudicato
confortante in qualunque al-
tro angolo di Lombardia.
Non in unarealtà come quel-

la di Sesto San Giovanni. In
una comunità capace, nella
sua età dell’oro, di avere più
lavoratoricheresidenti,dies-
sere città-fabbrica per i mila-
nesi,peribergamaschi,addi-
rittura per gli esperti lavora-
tori del ferro delle valli bre-
sciane.

Dall’acciaio ai bypass

Ma tutto questo è un ricordo
delpassato.Èsufficientechie-
dereingiro,neibar,aqualun-
queanzianodelposto.«Seve-
nivaquasolo20annifa–spie-
gano alcuni – alle 17 trovava
corso Italia tutto intasato di
auto. E molti bar già alle 8 di

mattina potevano abbassare
la serranda – rincarano la do-
se altri –, perché avevano già
fattogiornatanelle prime ore
diapertura».

Sesto San Giovanni, allora,
si identificava in tutto e per
tutto con il lavoro operaio.
«Tra il 1903 e il 1911 – spiega
Giorgio Alberto Oldrini, alla
guidadellagiuntadal2002,fi-
glio di Abramo Oldrini, pri-
mo sindaco del dopoguerra –
lacittàhavissutoilpiùrapido
processodiindustrializzazio-
ned’Europainterminiditem-
po e di spazio. Ma quella era
unacittàchevivevainsimbio-
siconlagrandeindustria,Bre-

da e Falck da sole occupava-
no 36mila lavoratori, niente a
che fare con ciò che succede
oggi». L’ultima colata della
Falck, nel 1996, ha chiuso
un’epoca. «Abbiamo perso
10milalavoratoriinpochime-
si– spiegaOldrini–. Da allora
abbiamo lavorato, sia io che i
mieipredecessori,pertampo-
nare il rischio di un disastro
sociale e occupazionale. E ci
siamoriusciti.Abbiamorecu-
perato alcune aree, mante-
nendoillavorocomeelemen-
to fondante della città. Ora
stiamo studiando un nuovo
piano di insediamento nella
zona del Restellone, ai confi-

ni con Monza. Certo, si tratta
di un lavoro nuovo, diverso.
C’è mescolanza, commistio-
ne di settori. Ma nell’area
dell’ex Marelli, per esempio,
oggi lavorano più persone
che all’epoca della Marelli:
c’è Alstom, Abb, l’università
statale, la General Electric,
aziende di alta qualità come
laMedtronic,cheharealizza-
to i bypass per Ciampi, Ama-
toeBerlusconi...».

Nuova pelle

«Allcom si occupa di manu-
tenzionediimpiantiinforma-
tici, Coel distribution fa tra-
smissione dati, Fimo forni
per fusioni metalliche, Farti
guarnizioni industriali, Glm
impianti elettromedicali,
Mem meccanica di precisio-
ne, Sadema testate letto per
ospedali e case di cura,
VI&VIElettronicasi occupa
di circuiti stampati per elet-
tronica». Fabio Terragni è
unfiumeinpiena.L’ammini-
stratore delegato di Bic La
Fucina,centroserviziperim-
preseepubblicaamministra-
zioneinsediatonell’areaBre-
da, proprio nei locali dove
c’era la mensa dell’azienda,
sciorina l’elenco delle azien-
deche, inquestianni, si sono
insediatenellearee ex Breda
ed ex Falck. «La morte della
grandeaziendanonsignifica
la morte della manifattura –
spiega–.Moltediquestereal-
tàsonospinoffdialtreazien-
de: oggi il tratto dominante a
Sesto è la piccola impresa. Il
90% delle realtà ha meno di
15 dipendenti, ma questo av-
veniva già 10 anni fa». A po-
chi passi dalla sede della Bic
c’è il Mil, il museo dell’indu-
stria e del lavoro, il ristoran-
teIlMaglio,l’arenadiconcer-
tiestivaCarroponte,eilCen-
tro Sarca con i suoi 80 nego-
zi, 14 ristoranti e un cinema

multisala da 2.500 posti. Chi
ha meno di 30 anni fatica og-
giaimmaginarecosarappre-
sentasse per Sesto
quest’area solo poche deci-
nedianni fa.

L’ultimo baluardo

Ma ancora più difficile è pro-
babilmentecapirecosapotes-
se rappresentare, negli anni
Settanta, fare sindacato a Se-
sto.Storicamentegliufficire-
gionali di Cgil, Cisl e Uil han-
no sede qua ma gli stessi sin-
dacalisti, a mezza voce, am-
mettono che questa scelta
«non ha più nessun significa-
to strategico». La sede della
Fiomregionaleè inviaBreda.
Strada che, a dispetto del no-
mestorico,ospitauncompra-
vendi oro, un centro massag-
gi,unphonecentereunristo-
rantedispecialitàarabe.Sem-
predilavorositratta,percari-
tà. Ma le tute blu sono un’im-
magineormailontana.«ASe-
sto la grande impresa occupa
ormaipoco più di unmigliaio
di operai. E dopo la vicenda
Mangiarotti – spiega il segre-
tarioMircoRota–,oranutria-
mo preoccupazione anche
perilpianodiriorganizzazio-
ne della Alstom». Marcello
Scipioni, della segreteria
Fiom di Milano spiega che
«le preoccupazioni sono
strutturali. Per una decina di
anniabbiamoresistito,grazie
alla sopravvivenza della me-
dia industria. Il dramma, pe-
rò, è che se entra in difficoltà
questa sottile crosta manifat-
turiera non rimane nulla. Pa-
radossalmente la scomparsa
dellagrandeindustria famol-
to più male ora: la solitudine
degli operai metalmeccanici
èpalpabile neigrandi centria
vocazioneindustriale,maog-
gi si unisce alla disperazione
degli impiegati».
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Progetti. Il comunepunta a popolare
diaziende la zona del Restellone,

ai confinicon Monza
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Manager. Fabio Terragni, ad
dell’incubatore Bic La Fucina

Passato.
Alcune
immagini
della Sesto
San Giovanni
operaia del
secolo
scorso,
relative, in
particolare,
ad alcune
lavorazioni
all’interno
delle
acciaierie
Falck

Sindaco. Giorgio Oldrini guida
il comune di Sesto S. Giovanni

Sindacato. Mirco Rota, leader
della Fiom Lombardia


